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1. QUADRO NORMATIVO E PROGRAMMATICO DI RIFERIMENTO  

1.1 Quadro normativo 

1.1.1  Convenzioni internazionali e normativa comunitaria 

¶ Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di fauna e flora selvatiche 
minacciate di estinzione, sottoscritta a Washington il 3 Marzo 1973, emendata a Bonn, il 22 Giugno 1979. 
Disciplina il Commercio Internazionale delle specie di fauna e flora selvatiche minacciate di estinzione, 
quale strumento di conservazione attraverso una utilizzazione sostenibile. 

¶ Convenzione internazionale per la tutela delle specie migratrici (CSM) (Convenzione di Bonn) 
sottoscritta a Bonn il 23 giugno 1979. Le parti contraenti della Convenzione riconoscono l'importanza 
della conservazione delle specie migratrici, e affermano la necessità di rivolgere particolare attenzione 
alle specie il cui stato di conservazione sia sfavorevole. Eô stata ratificata in Italia con legge n. 42 del 
25/01/1983 (Supp. ord. G.U. 18 febb.1983, n.48).  

¶ Convenzione di Berna relativa alla conservazione della vita selvatica e l'ambiente naturale in Europa, 
sottoscritta a Berna il 19 novembre 1979. Riconosce l'importanza degli habitat naturali ed il fatto che flora 
e fauna selvatiche costituiscano un patrimonio naturale che va preservato e trasmesso alle generazioni 
future. Eô stata ratificata in Italia con legge n. 503 del 05/08/81. 

¶ Accordo sulla conservazione delle popolazioni di pipistrelli europei (EUROBATS), firmato a Londra 
il 4 dicembre 1991 ed integrato dal I e II emendamento, adottati dalla Riunione delle Parti a Bristol 
rispettivamente il 18-20 luglio 1995 ed il 24-26 luglio 2000. Discende dallôapplicazione dellôarticolo IV, 
paragrafo 3, della Convenzione sulla conservazione della specie migratorie appartenenti alla fauna 
selvatica (CMS). LôItalia ha aderito con legge n. 104 del 27/05/2005.  

¶ Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici (versione codificata). Si pone come obiettivo primario la tutela di 
determinate specie ornitiche, utilizzando come strumento prioritario lôindividuazione e la protezione di 
aree, denominate ZPS, in cui tali specie hanno il proprio ambiente vitale. 

¶ Direttiva 92/42/CEE ñHabitatò del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e delle specie della flora e della fauna selvatiche, che mira a contribuire alla 
conservazione della biodiversità negli Stati membri definendo un quadro comune per la conservazione 
delle piante e degli animali selvatici e degli habitat di interesse comunitario. attraverso la creazione di 
Rete Natura 2000. 

¶ Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sullôambiente. Comunemente nota come 
Direttiva VAS, mira a contribuire allôintegrazione di considerazioni ambientali nellôelaborazione e adozione 
di piani e programmi e a promuovere lo sviluppo sostenibile. 

¶ Decisione della Commissione del 19 luglio 2006 ñche adotta, a norma della direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio, lôelenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica mediterraneaò. 

¶ Decisione della Commissione del 12 dicembre 2008 ñche adotta, ai sensi della direttiva 2/43/CEE del 
Consiglio, un secondo elenco aggiornato di siti di importanza comunitaria per la regione biogeografia 
mediterraneaò. 

¶ Decisione di esecuzione della Commissione dellô11 luglio 2011 concernente un formulario 
informativo sui siti da inserire nella rete Natura 2000, [notificata con il numero C(2011) 4892] 
(2011/484/UE) pubblicata nella Gazzetta ufficiale dellôUnione Europea n. 198 del 30/07/2011 con allegato 
il Formulario standard e le Note esplicative. 

1.1.2 Normativa nazionale e regionale 

¶ Legge 11 febbraio 1992, n. 157 ñNorme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorioò (GU, serie generale, n. 46 del 25 febbraio 1992). 

¶ DPR n. 357/1997 dellô8 settembre 1997 (DPR n. 357/1997), ñRegolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvaticheò, (Supplemento ordinario n.219/L alla G.U. n. 248 del 23 ottobre 1997), coordinato 
con le modifiche apportate dai seguenti Decreti: DM del 20 gennaio 1999del Ministero dellôAmbiente, 
DPR n. 120 del 12 marzo 2003, DM dellô11 giugno 2007 del Ministero dellôAmbiente. 

¶ DM del 3 settembre 2002 ñLinee guida per la gestione dei siti Natura 2000ò, finalizzato allôattuazione 
della strategia comunitaria e nazionale rivolta alla salvaguardia della natura e della biodiversità, oggetto 
delle Direttive comunitarie Habitat (92/43/CEE) e Uccelli (79/409/CEE). 
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¶ Legge del 3 ottobre 2002, n. 221 ñIntegrazioni alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di 
protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, in attuazione dell'articolo 9 della direttiva 
79/409/CEEò. (GU n. 239 del 11 ottobre 2002).  

¶ DPR n. 120/2003 del 12 marzo 2003 ñRegolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, relativo attuazione della Direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche. 

¶ D. Lgs del 22 gennaio 2004, n. 42 recante il "Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137" 

¶ DM 25 marzo 2005 ñGestione e misure di conservazione delle Zone di protezione speciale (ZPS) e delle 
Zone speciali di conservazione (ZSC)ò annulla la Deliberazione del 2 dicembre 2006 del Ministero 
dellôAmbiente ñApprovazione dellôaggiornamento, per lôanno 1996, del programma triennale per le aree 
naturali protette 1994-1996ò e chiarisce le misure di salvaguardia da applicare alle ZPS e alle ZSC. 

¶ D.Lgs. n. 152/2006 del 3 aprile 2006 ñNorme in materia ambientaleò e ss.mm.ii., contiene le strategie 
volte alla semplificazione della normativa di settore. Si compone di cinque testi unici per la disciplina di: 
VIA-VAS e IPPC; Difesa suolo, lotta alla desertificazione, tutela delle acque e gestione delle risorse 
idriche; Rifiuti e bonifiche; Danno ambientale; Tutela dell'aria. La normativa di riferimento per la gestione 
dei siti Natura 2000 resta invariata. 

¶ Legge del 27 dicembre 2006, n. 296 ñDisposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Statoò, art. 1 comma 1226 ñMisure di conservazione degli habitat naturaliò. 

¶ DM 17 ottobre 2007 ñCriteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)ò. 

¶ DM 22 gennaio 2009 ñModifica del decreto 17 ottobre 2007, concernente i criteri minimi uniformi per la 
definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di 
Protezione Speciale (ZPS). 

¶ DM del 14 marzo 2011 ñQuarto elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regione 
biogeografica mediterranea in Italia ai sensi della direttiva 92/43/CEEò. 

¶ DM del 7 marzo 2012 ñQuinto elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regione 
biogeografica mediterranea in Italia ai sensi della direttiva 92/43/CEEò. 

¶ LR 45/89 22 dicembre 1989, n. 45 "Norme per l'uso e la tutela del territorio regionaleò. 

¶ LR 29 luglio 1998, n. 23 ñNorme per la protezione della fauna selvatica e per lôesercizio della caccia in 
Sardegnaò 

¶ DGR. 5 settembre 2006 n. 36/7 ñApprovazione del Piano Paesaggistico ï Primo Ambito Omogeneoò ed 
in particolare i seguenti documenti: 

- Normativa di piano; 

- Relazioni; 

- Schede degli Ambiti di Paesaggio Costieri; 

- Schede degli Indirizzi; 
- Atlante degli Ambiti di Paesaggio. 

¶ DGR 7 marzo 2007 n. 9/17 ñDesignazione di Zone di Protezione Specialeò (delibera e allegato). 

¶ DGR 23 aprile 2008, n. 24/23 ñDirettive per lo svolgimento delle procedure di valutazione di impatto 
ambientale e di valutazione ambientale strategicaò ed in particolare lôallegato C. 

¶ LR 12 ottobre 2012, n. 20 ñNorme di interpretazione autentica in materia di beni paesaggisticiò 

1.2  Quadro programmatico 

1.2.1 Elenco delle disposizioni vincolistiche 

¶ Vincolo paesaggistico: lôarea ZPS Supramonte di Oliena, Orgosolo e UrzuleiòSu Serconeò. risulta  di 
interesse paesaggistico e perciò il suo territorio è sottoposto, quasi  interamente, alle disposizioni del D. 
Lgs. del 22 gennaio 2004, n. 42 ñCodice dei beni culturali e del paesaggioò. 

¶ Vincolo idrogeologico: il territorio  della ZPS risulta, quasi totalmente, sottoposto a vincolo 
idrogeologico in base al R.D. 3267/23. Inoltre, in applicazione dellôart.9 delle Norme di attuazione del PAI 
tutte le aree a rischio frana sono da considerarsi sotto tale vincolo. 

¶ Vincolo Archeologico: Allôinterno della ZPS si trovano numerosi siti archeologici, alcuni ritenuti fra i più 
interessanti  dellôintera isola, come Tiscali e Carros.  
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1.2.2 Elenco degli strumenti di pianificazione rilevanti 

¶ Piano Paesaggistico Regionale (PPR) approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n° 36/7 del 
5 settembre 2006. Il PPR persegue la finalità di proteggere e tutelare il paesaggio culturale e naturale e la 
relativa biodiversità e vieta tutti quegli interventi o attività suscettibili di pregiudicare la stabilità e la 
funzionalità ecosistemica o la fruibilità paesaggistica. 

¶ Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con Legge 18 maggio 1989, n. 183, art. 17, 
comma 6, ter D.L. 180/98 e successive modifiche ed integrazioni. I vincoli imposti riguardano la gestione 
delle attivit¨ agricole, la gestione, lôesercizio della pastorizia. 

¶ Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) redatto ai sensi dellôart. 17, comma 6 della legge 19 maggio 
1989 n. 183. Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali riperimetra le aree a rischio piena, mantenendo 
sostanzialmente le prescrizioni imposte dal PAI. 

¶ Piano Forestale Ambientale Regionale (PFAR), redatto ai sensi del D.Lgs. 227/2001. Lôarea ZPS, che 
ricade nel Distretto11ò Golfo di Oroseiò, contiene delle aree sottoposte a gestione da parte dellôEFS,  
presenta zone a pericolosità idrogeologica  (L. 267/98) e quindi sottoposte a vincolo idrogeologico (R.D. 
3267/23). 

¶ Piano di Tutela delle Acque approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 14/16 del 4 aprile 
2006. Il fiume Cedrino ¯ classificato ñcorso naturale di primo ordineò e identificato come ñcorso idrico 
significativoò. La manifestazione sorgentizia ñ Su Gologoneò ¯ individuata come ñcorpo idrico 
significativoòche per valori naturalistici, paesaggistici e particolari utilizzazioni in atto, ha rilevante 
interesse ambientale.  

¶ Piano di gestione del distretto idrografico adottato dal Comitato Istituzionale dellôAutorit¨ di Bacino 
Regionale con delibera n. 1 del 25.02.2010. Tale piano classifica il territorio della ZPS con grado di 
sensibilità alta, relativamente alla presenza di habitat e specie.  

¶ Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2011-2013 
approvato con Delibera della Giunta Regionale n. 27/14 del 1 giugno 2011. Tale Piano pone la ZPS 
Supramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei ñ Su Serconeò, tra gli obiettivi prioritari da difendere e suddivide 
il suo territorio in zone a rischio di incendio nullo, medio e alto. 

¶ Piano Urbanistico Comunale del Comune di Oliena, adozione definitiva Del. C.C. n.6 del 28/02/2005  
approvato con Determinazione  del D.G. della Pianificazione Urbanistica Regionale n 576 del19/05/2005. 
Il PUC prevede norme volte a valorizzare le vocazioni di sviluppo economico delle zone agricole del 
Comune, garantendo la tutela del suolo, favorendo il recupero funzionale e paesaggistico del patrimonio 
edilizio extraurbano. 

¶ Piano Urbanistico Comunale del Comune di Urzulei, adottato con deliberazione di C.C. n. 17 del 
01.03.2000,  definitivamente approvato con le deliberazioni di C.C. n. 42 del 05.10.2001, n. 44 del 
17.10.2001 e n. 4 del 06.02.2002, rese esecutive con provvedimento del CO.RE.CO di Cagliari n. 4005 
del 27.02.2002; entrato definitivamente in vigore il 05.04.2002. il PUC, intende tutelare il patrimonio 
naturalistico e ambientale e valorizzare le risorse storico culturali e identitarie del territorio.   

¶ Piano Regolatore Generale e Piano Urbanistico Comunale del Comune di Dorgali, il primo, vigente, 
approvato con Decreto Ass.Reg. 617/U del 29/04/1988. Il secondo, in fase di verifica di coerenza, 
adottato con Del. C.C. n117 del 16/12/ 2010, approvazione con Del. C.C. n 30 del 29/03/2011. Intende 
valorizzare, salvaguardare e rafforzare lôazione svolta dallo spazio agricolo come sistema connettivo 
ecologico, mantenere le condizioni di limitato insediamento nellôagro, salvaguardando la destinazione 
agricola dei fondi.  

¶ Programma di Fabbricazione del Comune di Orgosolo adottato con Del. C.C. n 27 del 15/04/88. 
Adozione definitiva con Del.C.C. n 94 del 31/10/90. Il PdF prevede che le  zone agricole siano destinate 
prevalentemente allôagricoltura e alla pastorizia,  consentendo lôuso del territorio ai soli fini agro-pastorali, 
con la possibilità di realizzare strutture per agriturismo e punti di ristoro, non escludendo la realizzazione 
di immobili ai fini residenziali. 

1.3 Soggetti amministrativi e gestionali che hanno competenze sul territorio nel quale 
ricade il sito 

- Ministero per i Beni e le Attività Culturali: Soprintendenza per i Beni Architettonici, Paesaggistici, 
Storici, Artistici ed Etnoantropologici, Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Provincie di 
Sassari e Nuoro. 

- Regione Autonoma della Sardegna 
- Provincia di Nuoro 
- Provincia dellôOgliastra 
- Comune di Oliena 
- Comune di Orgosolo 
- Comune di Urzulei 
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- Comune di Dorgali 
- Ente Foreste 
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2  CARATTERIZZAZIONE TERRITORIALE DEL SITO  

 

Codice identificativo Natura 2000 
ITB022212 
Denominazione esatta del sito 
Supramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei - Su Sercone 
Estensione del sito e confini geografici 
23.474 ha. 
Partendo da Oliena e procedendo in senso orario il perimetro del Sito corre ai piedi delle grandi falesie 
rocciose che fanno da contrafforti al Supramonte in questo tratto e culminano nel Monte Corrasi, fino alla 
località Su Gologone, dove le lascia per seguire a partire dal Ponte Curcuine lôandamento della S.P. Oliena-
Dorgali n. 46 fino a superare il Lago del Cedrino.  
Poco dopo la località C. Muggianu, il perimetro si addentra nella valle di Oddoene passando per Monte 
Coazza e Monte Corallinu per poi attestarsi sul versante destro idrografico, comprendendo il corso del rio 
Flumineddu. 
Superate le località Punta Iscacari e Punta Congiudeddu, il perimetro risale bruscamente per raggiungere la 
S.S. 125 Orientale Sarda, allôaltezza dellôex Caserma dei Carabinieri di Arcu su Cungiadeddu, e seguirla 
sostanzialmente fino a poco prima del bivio per Urzulei. La S.S. 125 è esclusa dalla ZPS e per parte di 
questo tratto costituisce il confine con lôadiacente SIC ñGolfo di Oroseiò (ITB020014). 
Lasciata la S.S. 125 il perimetro aggira le propaggini meridionali del Supramonte escludendo lôabitato di 
Urzulei e comprendendo invece Monte Pisaneddu e Monte Fumai per risalire poi con andamento articolato 
decisamente in direzione Sud-Nord. 
In questo aggiramento il perimetro segue il confine comunale tra Urzulei e Talana in più tratti, il confine 
comunale tra Talana, Villagrande Strisaili ed Orgosolo, per poi giungere ad Arco di Perducontu, da cui 
punta decisamente a settentrione seguendo indicativamente in un primo tratto lôalto corso del Fiume 
Cedrino e successivamente il crinale del suo versante sinistro idrografico, fino a giungere alla S.P. 
Orgosolo-Oliena n. 22 ter e seguirla fino al punto di partenza della descrizione. 
Coordinate geografiche 
Longitudine: 9,254167; Latitudine: 40,57611. 
Altitudine 
110 ï 1.463 m s.l.m. 
Comuni ricadenti 
Dorgali, Oliena, Orgosolo, Urzulei 
Province di appartenenza 
Nuoro e Ogliastra. 
Caratteristiche generali del sito 
Il Sito è collocato nella Sardegna orientale alle spalle della costa del Golfo di Orosei (che non raggiunge) e 
si estende tra il M.te Pisaneddu nei pressi di Urzulei a Sud e il Lago del Cedrino nei pressi di Dorgali a 
Nord, e tra il M.te Osposidda nei pressi di Orgosolo a Ovest e la S.S. 125 a Est. 
Il sito confina ad Est con il SIC ñGolfo di Oroseiò con cui costituisce unôarea molto estesa che dal 
Supramonte di Orgosolo (M.te Osposidda) comprende anche il Supramonte di Baunei arrivando fino alla 
costa. 
Il Supramonte è un vasto altopiano prevalentemente calcareo bordato da numerose vette che superano i 
1.000 m di quota e raggiunge i 1.463 m s.l.m. con il Monte Corrasi (Oliena). Il suo territorio è molto 
tormentato, con profonde gole, pareti calcaree, forre nascoste, larghi pianori, alte creste e valli calcaree, in 
cui si estendono la macchia mediterranea, boschi secolari e praterie aride. 
Il sito offre uno dei paesaggi più suggestivi e rappresentativi della natura della Sardegna e del suo rapporto 
plurimillenario con lôeconomia rurale, in cui il livello di antropizzazione è ancora molto limitato: la densità 
media di 27 ab/Kmq è indice di un forte spopolamento che sul territorio è addirittura maggiore anche a 
causa dellôabbandono della pastorizia di montagna avvenuto negli ultimi decenni per una sua sempre 
minore convenienza economica. 
Il vasto massiccio calcareo-dolomitico del Mesozoico, prevalentemente calcareo (calcari mesozoici), è 
caratterizzato da fenomeni carsici tra i più interessanti della Sardegna come la dolina di Su Sercone, che dà 
il nome al sito, larga 500 m e profonda 200 m, o la profonda Gola di Gorropu, un vero e proprio canyon 
scavato dalle acque del Rio Flumineddu, le cui pareti superano i 300 m di altezza. Allôinterno del sito si 
trovano inoltre diverse grotte come quella di Su Bentu, Orgoi, SôAbba Medica allôinterno delle quali scorrono 
veri e propri fiumi sotterranei. Questa ricca idrologia sotterranea riappare in vigorose sorgenti come quelle 
di Bitichinzu e di Su Gologone. 
Il grande valore naturalistico del Supramonte è dovuto, non solo alla sua vasta estensione, ma anche alla 
presenza di grandi foreste di leccio, che ancora ospitano alberi secolari di questa specie, e rappresentano 
lembi di una copertura forestale un tempo molto più estesa e ridottasi per far posto alla pastorizia e per lo 
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sfruttamento forestale. 
Di grande interesse sono anche le vaste praterie aride, gli ambienti rupicoli e le grotte, che ospitano 
numerose specie floristiche endemiche e una fauna di grande interesse che ha nellôAquila reale, nellôAstore 
Sardo e nel Muflone le specie più rappresentative. 
Di grande interesse anche le testimonianze della presenza umana; lôuomo ha abitato nel Supramonte sin da 
tempi antichissimi: nella grotta Corbeddu, nei pressi di Oliena, sono state ritrovate delle ossa di un cervo 
lavorate migliaia di anni fa. Lôesame al C14 per dare unôet¨ a tali ossa ha permesso di poter datare a circa 
13500 anni fa la pi½ antica testimonianza della presenza dellôuomo in Sardegna. Numerose sono anche le 
testimonianze dellôera nuragica come il villaggio di Tiscali, il villaggio di Sa Sedda e Sos Carros e il nuraghe 
Mereu. 
Lôuomo-pastore ha vissuto in questi luoghi per secoli, adattandosi ad un ambiente così poco ospitale, 
costretto dallôasprezza e dallôaridit¨ dei luoghi ad unôattivit¨ di sola sopravvivenza. 
Questi presupposti hanno portato negli ultimi decenni al graduale spopolamento del Supramonte e alla 
concentrazione della popolazione nei centri abitati, anche se le attività agro-silvo-pastorali rappresentano 
ancora oggi a livello locale il più importante settore economico. 
 

Inquadramento territoriale del Sito Natura 2000 ñSupramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei ï Su Serconeò 
 

 

 
Il Sito si raggiunge con facilità da tutti e quattro i centri abitati dei Comuni che lo interessano, con strade 
asfaltate e strade sterrate che si addentrano nelle diverse zone che lo compongono. 
Il suo settore Nord-Occidentale è accessibile da Nuoro via Orgosolo o Oliena, mentre il suo settore orientale 
è accessibile da Dorgali e Urzulei che sono collegate dalla S.S. 125 Orientale Sarda, giustamente nota e 
segnalata in questo tratto per la spettacolarità dei panorami che spaziano appunto sul Sito.  
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3 CARATTERIZZAZIONE ABIOTICA 

3.1 Inquadramento climatico 

La Sardegna appartiene alla Regione Mediterranea, è interessata quindi dal bioclima mediterraneo. Si tratta 
di un clima mediterraneo temperato caratterizzato dalla presenza di forti venti di maestrale frequenti 
soprattutto trea autunno e primavera. 
Caratteristica peculiare di questo clima ¯ lôaridit¨ estiva che ha una durata di diversi mesi: le pioggie tendono 
ad essere concentrate tra i mesi di dicembre e febbraio. 
Le temperature estive sono elevate per un periodo prolungato e gli inverni sono miti. Lôorografia influisce 
sulla distribuzione spaziale delle temperature medie che oscillano in base alla localizzazione e allôaltitudine 
del sito interessato. 
La circolazione atmosferica condiziona i regimi climatici nelle differenti stagioni: mentre in inverno la regione 
è interessata dala permanenza di masse dôaria di origine e caratteristiche diverse, im estate la circolazione 
delle masse dôaria ¯ molto lieve determinando scarsa nuvolosit¨ e piovosit¨ predominando il regime delle 
brezze locali. I venti prevalenti sono quelli di maestrale, anche se la disposizione delle catene montuose ne 
riduce lôintensit¨ sulla costa orientale dellôisola. 
I dati di riferimento, per quanto riguarda la piovosità, sono quelli della stazione pluviometrica di Dorgali 
posizionata ad una quota di 387 m s.l.m. nel periodo che va dal 1922 al 1992. 

 
Mesi Media delle Precipitazioni  Medie  

mensili mm (1922-1992) Dorgali 
Precipitazioni Medie mensili mm (1992) 

Dorgali 

Gennaio 91,4 277,4 

Febbraio 95,5 14,8 

Marzo 113,4 40,2 

Aprile  58,4 71,0 

Maggio 50,2 98,2 

Giugno 18,8 45 

Luglio 5,0 20,8 

Agosto  12,4 1,0 

Settembre 42,9 100,0 

Ottobre 116,0 96,2 

Novembre 113,9 34,4 

Dicembre 143,2 359,4 

Tabella 3.1-1 Pluviometria 

 
Considerando i dati della stazione termopluviometrica della Sardegna Orientale, la ZPS ñSupramonte di 
Oliena, Orgosolo, Urzulei ï Su Serconeò rientra nella Regione Mediterranea con Termotipo 
Mesomediterraneo e Ombrotipo Umido. 

 
Per quanto riguarda il sito in oggetto, lôinquadramento climatico pu¸ essere desunto dalle medie mensili dei 
dati curati dal Servizio Idrografico della Regione Sardegna, rilevati nelle stazioni termo pluviometriche di 
Dorgali, Genna Silana e riportati nelle seguenti tabelle: 
 
Stazione di Dorgali  

Mese Gen 
 

Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago sett Ott Nov Dic 
Anno 

1922-1992 

Media Altezze 

Di pioggi (mm)    
91.4 95.5 113.4 58.4 50.2 18.8 5.0 12.4 42.9 116.0 113.9 143.2 861.0 

Media 

temperature (°C)     
6.0 9.3 11.6 11.6 16.4 21.6 26.0 25.3 21.4 17.8 12.4 7.5 15.5 

Stazione di Genna Silana (Urzulei)     

Mese Gen 
 

Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago sett Ott Nov Dic 
Anno 

1922-1992 

Media Altezze 

Di pioggia   (mm)    
131.3 119.2 118.6 91.3 66.8 24.4 9.4 19.8 58.9 143.0 155.6 190.5 1128.9 
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Media 

temperature (°C)     
4.1 4.2 6.2 8.6 13.1 17.5 21.6 21.2 17.4 12.8 8.6 5.2 11.8 

Tav.3.1.1 

Lôanalisi dei dati sopra riportati (tav.3.1.1) ci consente di collocare la zona in esame nella fascia di territorio 
caratterizzato dal clima mediterraneo semiarido. In particolare si annotano estati calde scarsamente piovose 
con una ripresa delle precipitazioni verso Settembre-Ottobre che si susseguono con intensità irregolare fino 
a Marzo-Aprile con un massimo delle medie mensili tra Dicembre e Febbraio. Le precipitazioni nevose, 
dovute alle masse di aria fredda provenienti dai quadranti nord-orientali, sono frequenti e persistenti nella 
fasce montuose dove si raggiungono le quote più elevate.  
La  distanza dal mare e lôincremento delle quote sono fattori che, agendo in sinergia, influenzano 
notevolmente le temperature minime  causando un marcato gradiente Est-Ovest. La distribuzione spaziale 
delle temperature massime è invece di più difficile lettura, infatti gli effetti contrapposti della quota e della 
distanza dal mare fanno sì che le temperature pi½ alte si registrino nellôentroterra e a quote più basse.   Il 
grado di umidità tende ad aumentare man mano che ci si sposta verso la costa ,dove i venti sud orientali 
sospingono dal mare  masse di aria umida.  

3.2 Inquadramento geologico 

Il Supramonte presenta dei connotati fisico-orografici caratteristici: le bancate dolomitiche e calcaree del 
Giurassico qui presenti e i relativi fenomeni di carsismo conferiscono connotati di particolare energia alla 
morfologia dei rilievi, il cui aspetto richiama paesaggi simili riferibili allôarco alpino. Non a torto il Supramonte 
viene talvolta indicato come le ñDolomiti di Sardegnaò. 
La ZPS ñSupramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei ï Su Serconeò ricade in una zona di transizione tra il 
complesso scistoso paleozoico con affioramenti granitici del Gennargentu e il complesso mesozoico di rocce 
carbonatiche della Sardegna centro-orientale.  
I complessi geologici propri di questa area sono principalmente due: il basamento di rocce di età paleozoica 
metamorfosate durante lôOrogenesi Ercinica e intruse da granitoidi nella fase finale di tale orogenesi; rocce 
carbonatiche mesozoiche che costituiscono coperture sedimentarie del basamento. 
Queste differenze litologiche corrispondono a morfologie contrastanti: le rocce metamorfiche del basamento 
hanno morfologie più morbide e versanti meno acclivi rispetto a quelli più impervi e aspri legati alla presenza 
di rocce calcaree.  
Al di sopra dele formazioni sedimentarie mesozoiche, mancano, nel Supramonte, le vulcaniti cenozoiche e i 
basalti plio-quaternari presenti in particolar modo nella Sardegna occidentale. I due prinicipali complessi 
geologici, che determinano paesaggi differenti, sono qui di seguito descritti: 
 
Il Basamento Ercinico 
Deriva dallôOrogenesi Ercinica del Paleozoico. Allôinterno del Basamento Ercinico della Sardegna si 
riconoscono diverse zone: 

- una zona a forte componente granitica, costituita da rocce metamorfiche di grado intermedio-alto 
che occupa la parte settentrionale dellôisola; 

- una zona a falde in cui si ripete una stratificazione alternata a rocce sedimentarie e rocce vulcaniche 
paleozoiche poco metamorfosate che occupa la Sardegna centrale e sudorientale; 

- una zona esterna, caratterizzata da un grado di metamorfismo molto basso che occupa la Sardegna 
sud-occidentale. 

La ZPS ñSupramonte di Oliena, Orgosolo e Urzulei ï Su Serconeò rientra in particolare nella seconda 
tipologia nella quale sono presenti rocce vulcaniche poco metamorfosate: matamorfiti paleozoiche di origine 
magmatica (porfiroidi e paragneiss). 
Le unità del Gennargentu rappresentano la quasi totalit¨ del basamento metamorfico dellôarea: le morfologie 
addolcite di questo litotipo sono determinate dalla sfaldabilità ed erodibilità di queste formazioni. Al di sotto 
delle rocce metamorfiche affiorano le varie intrusioni a composizione prevalentemente granodioritica; tali 
affioramenti sono visibili alla base delle coperture mesozoiche del Supramonte lungo lôOrientale Sarda e 
nelle aree meno elevate del territorio compreso tra Oliena ed Orgosolo. 
 
Le coperture mesozoiche 
I complessi calcareo-mesozoici sono costituiti da calcari, calcari dolomitici, dolomie, argille, marne, arenarie. 
Tali formazioni affiorano in particolar modo nella Sardegna orientale, sono quindi presenti diffusamente nel 
Supramonte di Orgosolo, Oliena. 
Le coperture mesozoiche sono rappresentate da una successione in prevalenza carbonatica che inizia con 
depositi clastici di ambiente continentale. Nel Supramonte  è vautabile lo spessore massimo di questa 
successione che supera i 1000m. Le litofacies dominate da dolomie, da calcari organogeni e oolitici e da 
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marne, presenti nel Supramonte, documentano lôesistenza di una piattaforma carbonatica di mare aperto e 
relativamente poco profondo sino al  Cretaceo medio, approfonditasi a partire dal Cretaceo Superiore. 
Tra le formazioni più diffuse nel Supramonte vi è la Formazione di M.te Bardia costituita da calcari di 
scogliera massivi in cui si riconoscono ancora coralli in posizione di crescita, e da calcareniti organogene. 
Questa formazione esprime un paleoambiente di mare basso soggetto a locali emersioni (testimoniato 
anche da impronte di dissecamento osservabili a Lainato); lôet¨ ¯ riferibile al Giurassico medio-Cretaceo 
inferiore. 
Sopra queste successioni mesoziche poggiano in discordanza conglomerati i cui clasti derivano dal 
rimaneggiamento delle formazioni finora descritte e, in minor misura dal basamento ercinico. Sebbene la 
loro età sia da riferire al Cenozoico vengono qui descritti insieme alle coperture mesozoiche perché ne 
condividono le vicende formative e quindi contribuiscono a formare un unico insieme morfostrutturale. Si 
tratta di conglomerati a cemento carbonatico, megabrecce e arenarie di ambiente continentale che 
rappresentano depositi sintettonici, cioè contemporanei alla tettonica trascorrente cenozioca 
 
La Sardegna per la sua attuale posizione al centro del Mediterraneo occidentale riflette una storia geologica 
molto articolata, che testimonia in maniera più o meno completa alcuni dei grandi eventi geodinamici degli 
ultimi 400 milioni di anni (Varisico, tetideo ed alpino sensu latu). Infatti vi affiorano rocce sedimentarie, 
vulcaniche, intrusive metamorfiche che, quasi senza soluzione di continuit¨ rappresentano lôintero fontema 
Fanerozoico e parte di quello Proterozoico. Lôossatura della Sardegna è costituita per la maggior parte da 
rocce paleozoiche che in superficie si estendono per circa 13.000 Kmq e sono rappresentate 
prevalentemente da scisti metamorfici (6.000 Kmq), in potenti masse piegate e fra loro sovrascorse, 
attraversate da graniti (circa 7.000 Kmq) in forma di vaste intrusioni magmatiche. La formazione scistosa a 
più alto grado di metamorfismo, caratterizzata da gneiss, micascisti e migmatiti, probabilmente tra le rocce 
pi½ antiche dellôIsola (i cosiddetti scisti cristallini),affiora quasi esclusivamente in talune aree della Gallura e 
delle Baronie di Posada e Siniscola. Gli scisti a basso grado di metamorfismo, talora addirittura fossiliferi, 
sono più diffusi rispetto ai precedenti e affiorano in vari settori per lo più montuosi dalla Nurra al Goceano, 
dalle Barbagie allôOgliastra, dal Sarcidano al Gerrei, al Sarrabus e soprattutto nel Sulcis-Iglesiente: la loro 
età si estende dal Cambriano fino al Carbonifero inferiore.  
I graniti, differenziati spesso in granodioriti ed altri litotipi eruttivi affini, occupano pressoché tutta la Gallura (il 
pi½ vasto e complesso ellissoide intrusivo dellôIsola), gli altopiani di Buddus¸-Alà dei Sardi, buona parte del 
Nuorese, delle Baronie di Galtellì-Orosei, del Mandrolisai, dellôOgliastra e del Sarrabus, nonché varie zone 
dellôIglesiente e del Sulcis. Lôossatura paleozoica, ben visibile nei principali rilievi montuosi, è anche il 
basamento delle formazioni geologiche mesozoiche e terziarie, che, insieme con quelle quaternarie, 
occupano i restanti 11.000 Kmq della superficie dellôIsola. Fra i terreni mesozoici particolarmente estesi sono 
quelli del Giurese, che sotto forma di banchi in prevalenza calcarei e dolomitici costituiscono i tacchi, 
lôaltopiano del Sarcidano, il Supramonte di Orgosolo, Oliena, Dorgali e Urzulei, la potente bastionata costiera 
del Golfo diOrosei e di Baunei, (fig. 3.2.1) il M.te Albo e la Nurra.I terreni del Terziario occupano pressoché 
totalmente quella che viene definita dai geologi la ñgrande fossa sardaò, che dal Golfo dellôAsinara si estende 
fino al Golfo di Cagliari. Si tratta di una larga e lunga fascia di suolo sardo in cui il basamento paleozoico si è 
abbassato di alcune migliaia di metri ed è stato ricoperto da rocce vulcaniche (andesiti, trachiti, rioliti e 
basalti) e da sedimenti marnosi arenacei e calcarei dellôOligocene, Miocene, Pliocene, il cui spessore 
complessivo raggiunge i 2.000 m circa. I basalti in particolare costituiscono i pianori e gli altopiani di 
Pozzomaggiore, Bonorva, Macomer (Campeda), Sindia-Bosa (Planargia), Abbasanta, M.te Arci e la Giara di 
Gesturi. Queste lave per¸, sono presenti anche nella valle del Cedrino, nellôentroterra del Golfo di Orosei e 
nellôOgliastra costiera.  
Il Quaternario, rappresentato da lave e scorie basaltiche, costituisce con le sue formazioni alluvionali le 
pianure dei Campidani di Cagliari e di Oristano, nonché le piane litoranee immediatamente a monte delle 
foci del Flumendosa, del Rio Picocca, del Rio Quirra e di altri corsi dôacqua minori. Al Quaternario 
appartengono anche modesti depositi marini conchigliari e resti di dune consolidate che orlano taluni tratti 
costieri.  
Come già accennato, il Supramonte di Orgòsolo, Oliena, Dorgali e Urzulei è costituito da rocce calcaree e 
calcareo-dolomitiche appartenenti alla potente serie sedimentaria carbonatica mesozoica, discordante sul 
peneplano ercinico paleozoico, formato da micascisti, filladi, lenti di calcare cristallino e rocce granitiche. Il 
passaggio tra il basamento cristallino ed i termini basali della trasgressione giurese è evidenziato da un 
deposito di conglomerati quarzosi ed arenarie micacee, a cemento rossastro (ferretto) nella facies basale e a 
cemento biancastro ed argilloso in quella sommitale. Localmente il deposito terrigeno è sovrastato da un 
orizzonte lignitifero. La serie carbonatica, potente circa 800 m e formatasi tra il Giurese medio e il Cretaceo 
continua verso lôalto, in apparente concordanza, con marne e calcari marnosi giallastri, ben stratificati e con 
frequenti noduli piritosi (Valangiano sup.). Seguono i calcari biostromali, bianco-giallastri, fossiliferi ad Ostree 
e Brachiopodi, con stratificazione poco evidente e potenti 50-100 m, ricoperti da calcari grigiastri, nodulosi e 
ben stratificati, potenti una 50 di metri. La parte sommitale della serie cretacica è chiusa da circa 80 metri di 



 
STUDIO GENERALE 

10 
 

sottili bancate di calcari marnosi e marne grigio chiaro (CHARRIER, 1968). Lôarea mostra i segni della 
tettonica ña zolleò con effetti di carattere epidermico, che ebbe sviluppo durante il Cretaceo provocando la 
formazione di pieghe con asse orientato secondo due andamenti principali: N - S ed E - O (ASSORGIA e 
GANDOLFI, 1975). Secondo DIENI e MASSARI (1970), tale tettonica divenne più complessa nel Terziario a 
seguito di nuovi movimenti differenziali del basamento. 
 

                      
(fig 3.2.1)  Carta geologica della Sardegna centro-orientale. 

 
 

 5b      Basalti alcalini e transazionali, basalti subalcalini 

10c  Conglomerati poligenici continentali,arenarie e calcareniti  

17a     Depositi carbonatici di piattaforma: calcari,calcari dolomitici, calcari oolitici e bioclastici. 
18c        

 19    Depositi carbonatici di piattaforma; calcari bioclastici; calcari oolitici e micritici. Dolomie, dolomie arenarie, calcari dolomitici. 

30     31   

32     Granodioriti monzogranitiche e tonalitiche                                   45a   Filladi scure carboniose, metasiliti, quarziti nere. 

44    Marmi grigi raramente dolomitici, localmente fossiliferi.                47b  Alternanze di metarenarie, quarziti e filladi.   

3.3 Inquadramento geomorfologico  

Il territorio del Sito è caratterizzato dalla presenza di rilievi marcatamente aspri e impervi che raggiungono la 
cima più elevata nel Monte Corrasi (1463 m) dove spiccano pareti di dolomie suggestive, quasi verticali. 
Situato a pochi Km a Sud-Est di Oliena incombe sul paese con il suo candore spezzato alla base da uno 
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zoccolo di verdi e rigogliose foreste di leccio: questo è il rilievo più importante che caratterizza le cosiddette 
Dolomiti Sarde. 
Altro rilievo caratterizzante il sito è il Monte Novo San Giovanni (1316 m), situato nella zona più a Sud-Ovest 
della ZPS, in una posizione intermedia tra Orgosolo ed Urzulei. Il Monte Novo San Giovanni è stato indicato 
come Monumento geologico. Esso consiste in un rilievo isolato di natura calcareo dolomitica al di sopra del 
basamento ercinico paleozoico dalla caratteristica forma di torre.  
Lôerosione continua del basamento ha provocato lo scalzamento ed il conseguente crollo di blocchi di 
dolomia distaccatisi lungo preesistenti fratture ortogonali alla stratificazione orizzontale, determinando un 
arretramento della parte dolomitica del rilievo secondo pareti verticali. Qui vi è una delle foreste di leccio più 
grande ed importante dôEuropa appartente al comprensorio demaniale di Montes. In virt½ del fatto di non 
aver mai subito interventi da parte dellôuomo vi si possono trovare esemplari di leccio che raggiungono 
anche i 30 m di altezza. 
Altri rilievi considerevoli ricadenti nel territorio del sito sono il Monte Pisaneddu (1256 m), Monte Su Nercone 
(1263 m), Punta Sos Nidos (1348 m), Monte Tiscali (518 m) ove vi è un importante villaggio nuragico 
allôinterno di una dolina carsica. 
La valle di Lanaito si trova nella zona più a Nord del sito: è incassata tra due impervi massici montuosi 
carbonatici e costituisce un esempio di sinclinale di direzione NE-SW, sovrascorsa verso nord-ovest in 
corrispondenza del suo fianco sud-orientale. Questa struttura è costituita da rocce carbonatiche mesozioche, 
sulle quali giace, in discordanza, un deposito conglomeratici di età terziaria. 
 La valle è percorsa dal Rio sa Oche, alimentato in prevalenza da un importante sistema idrico ipogeo di 
natura carsica. Al suo interno sono presenti numerose cavità, alcune delle quali rivestono paticolare 
importanza archeologica (Tiscali), paleoantropolgica e paleontologica per i resti di vertebrati associati a 
manufatti paleolitici (grotta Corbeddu). 
Questi rilievi, confrontati con gli altri affioramenti di rocce calcaree del medesimo periodo presenti in altre 
zone dellôisola (Sulcis, Nurra, Gallura orientale), posti a quote considerevolmente inferiori (mai superiori ai 
1000 m), fanno facilmente capire il notevole sollevamento che il territorio della Sardegna centro-orientale ha 
subito nel corso delle ere successive al Mesozoico. Lôintenso innalzamento ha anche determinato una 
profonda incisione di questo orizzonte calcareo, creando, in tal modo, un paesaggio fatto di altopiani più o 
meno estesi la cui composizione litologica va a creare una morfologia molto aspra, i calcari che li 
costituiscono infatti, favoriscono il processo carsico che dà luogo a forme legate alla dissoluzione chimica, 
producendo, sulla sommità degli stessi altopiani, forme molto ondulate ed accidentate. 
La superficie si mostra quindi, varia e diversificata, più morbida e dolce dove insiste il basamento 
paleozoico, profondamente modellata, dallôincessante processo erosivo, nelle aree dominate dalle rocce 
calcaree, dove presenta aspetti straordinari, aspri e selvaggi, con un continuo passaggio di forme tipiche del 
carsismo epigeo, guglie, torrioni, archi giganteschi e distese di ñcampi carreggiatiò dalle taglienti lame di 
roccia (fig 3.3.1). Le bancate calcaree sono incise da vallate di origine tettonica dove si inalveano corsi 
dôacqua soprattutto a carattere torrentizio determinando notevoli fenomeni di erosione. Eô possibile, infatti, 
osservare valli fossili, campi solcati e numerosissime cavità carsiche, gole, voragini o  ñdisterrusò forre. 
 

 
(fig.3.3.1) Forme tipiche del carsismo epigeo (Supramonte di Dorgali) 

 

Fra le voragini citiamo ñSu Disterru Orgolesuò che sprofonda con 180 mt di verticale pura. Frequenti sono 
anche gli inghiottitoi e le doline, fra queste la più spettacolare è quella di Su Suercone (Orgosolo) (fig 3.3.2), 
unôimmensa scodella rocciosa dal diametro di 400 mt e profonda 200, che accoglie un lembo di foresta con 
vecchi esemplari di Tasso, lecci, Acero trilobato. È una delle poche doline impostate nei calcari giuresi  che 
possa essere annoverata fra quelle imbutiformi. Le pareti ripide testimoniano lôorigine dallo sprofondamento 
del tetto di una cavità carsica sotterranea, come avviene appunto per le doline di crollo. Su Suercone  si 




























































































































































































































































































































































































































































































































































































































